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Nell'atto di por mano alla pubblicazione di questo 
giornale, non possiamo non sentire tutta la gravità del-
l'ufficio assunto e la difficoltà del cammino, pel quale ci 
mettiamo volonterosi e confidenti. L'Italia versa adesso 
in uno di quei momenti di crisi, supremi nella vita d' una 
nazione. L' agitazione europea, spossata dopo una lotta 
di pochi mesi, incerta, sfiduciata, non risponde più colle 
generose simpatie al grido dell'Italiana Indipendenza. La 
democrazia, impotente per ogni dove a coordinarsi, ad 
uDificarsi, insorta in moti isolali, non simultanei, ha do-
vuto cedere per un momento ai raggiri diplomatici od 
alla forza delle bajonette. L'opera di trasformazione e 
di rinnovamento, che a guisa di scintilla elettrica era ve-
nuta propagandosi da popolo a popolo, ha rallentato il 
suo corso prodigioso; e la politica dinastica e conserva-
trice ha potuto sperare di puntellai' di nuovo il vecchio 
edifizio europeo già vicino a sfasciarsi. È un istante di 
ristagnamento, come spesso ricorre dopo un moto con-
citato e violento ; ma sotto questo ristagnamento sta an-
cor sempre il fremito delle negate libertà, stà la minac-
cia d'un conilitto universale di popoli. 

E questo conllitto, checche si faccia per impedirlo, 
scoppierà: scoppierà, perchè ordinamento stabile dell'Eu-
ropa non può uscire dal concetto d'una decrepita politi-
ca, ma s(tltanto dalla volontà delle nazioni liberamente 
interrogate. Però, quanti sono e governi e caste, che mi-
rano sgomentati condensarsi d'ogni intorno la tempesta, 
che sentono il vulcano, indarno compresso, agitarsi sotto 
i loro piedi, tentano ora ogni via d'indugiarne lo scop-
pio, e tremano d'essere i primi a provocarlo. L'ordine, 
qualunque sia il mezzo di ottenerlo, è divenuto per loro 
il supremo dei bisogni ; e tutti aspettano trepidando gli 
eventi, tutti sperano d' afferrarne a miglior tempo 1' op-
portunità. Tutta quanta la politica governativa dell' Eu-
ropa non è adesso che politica d'aspettazione. 

E l'Italia raccoglie pur troppo i frutti di questa 
politica. Paralizzata ne'suoi moti d'indipendenza e di li-
bertà, ella vede il fantasma della diplomazia europea 
interporsi in nome dell' ordine agli sforzi eh' ella fa per 
rivendicarsi a nazione. II partito regio, a cui il popolo 
sagrificò da principio i suoi entusiasmi e 1' orgoglio della 
sua prima vittoria, s'inchina ancora devotamente a que-
sto fantasma, e da lui attende dopo cinque mesi la libe-
razione della patria, e il riconoscimento della naziona-
lità italiana. E in Italia, come altrove, la politica dei go-
verni è temporeggi a trice per eccellenza,- in Italia, dove 
il grido di guerra suona quotidianamente sulle labbra 
delle moltitudini, e il dolore di migliaia di esuli e il ge-
mito dell' oppressa Lombardia sono pure un' accusa con-
tinua alla vergognosa inazione dei principi ! 

Ma il popolo italiano comincia ormai a comprendere 
il vero. Deluso nelle sue speranze dal liberalismo aristo-
cratico, che s'impose alla rivoluzione con promesse non 
adempite mai, traviato per un momento dagli appaltatori 
di dinastie regie, dai politici devoti alle legalità, esso 
sente ora che in lui solo sta il principio emancipatore e rige-
neratore della nazione, che nove mesi di sagriGcj e di 
martirio consumati nell' adorazione d' una falsa idea lo 
condussero a dover rifare da capo la via, e però racco-
glie tutte le sue forze per la lotta suprema che sta per 
rinnovare. L'esperienza del passato, da lui pagata a così 
caro prezzo, gli ha insegnato a diffidare di chi gli pro-
mette indipendenza disgiunta da libertà, e guerra subor-
dinata alla mediazione; ei sa che l 'I talia ha bisogno 
d'unificarsi per poter combattere e costituirsi in nazione, 
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sa ormai che questo non si ottiene per concorso di prin-
cipi gelosi r un dell 'altro e avversi tutti alle libertà, ed 

egli rivendica il proprio diritto di sovranità, e reclama 
la convocazione d' un assemblea mandataria di tutti i 
popoli italiani con voto imperativo. Tale è l ' idea della 
Costituente proclamata dal Ministero Toscano, falsata dal 
Ministero Romano e Piemontese, e destinata, come idea 
semplice e chiara, a trascinare con se i voti di tutti gli 
italiani. 

Colla Costituente termina in Italia la politica regia, 
e incomincia la politica del popolo. Un'epoca nuova s 'apre, 
in cui l'elemento unitario e democratico si sovrappone al-
l'elemento monarchico e federalista, lo assorbe in un 
concetto più ampio e più consentaneo ai bisogni della 
nazione, e concentra in un' azione più efficace e collet-
tiva le forze dei singoli stati. Dopo le prove subite e i 
lunghi disinganni patiti, non si presenta più altra via 
all'Italia per riscattarsi dal giogo che le pesa sul collo. 
I soli popoli s'intendono con sincerità di desiderio nel 
bene comune; essi soli, non isviati da passioni, da egoi-
smo, da ambizioni, possono atTrat(;llarsi sotto una sola 
bandiera, quella della nazionalità. Ai governi non giova 
l'esempio; nè giova agli uomini smarriti dietro sistemi 
falsi e lungamente accarezzati. Ma la costituente ha que-
sto di buono, chela sua esistenza, qu'indo sia proclamata dal 
voto della nazione, si fonda in un ordine di diritti supe-
riore ai programmi ministeriali ed alle stesse costituzioni. 

Si tratta di volere. E gli italiani che seppero volere 
con tanta pertinacia di proposito la guerra nel marzo, 
non hanno che a rinnovare la prova. Noi abbiam fede nel 
senno e nell'energia dei popoli. Noi sappiamo che do-
vunque la volontà popolare manifcstossi spontanea, piena, 
non traviata, ivi s'ebbero moti maravigliosi per grandez-
za, per costanza, per risultato. A Milano, a Venezia, a 
Genova, a Roma, in Sicilia, quanto avvenne di magnani-
mo e di eroico in questi mesi fu opera delle moltitudini 
insorte in un forte pensiero, inconscie, non preparate. 
E dovunque i dottrinarj della politica presero a dominarne 
il moto, ivi sorvennero i rovesci, le dedizioni, le viltà. 
Speriamo che la lezione non sia vana. 

Quanto a noi, la nostra è tutta opera educativa. Il 
popolo che ha gì' istinti del vero e del giusto, non ha an-
cora la coscienza chiara de'suoi bisogni e de'suoi diritti. 
Spetta agli scrittori a dargliela, a seminare in quel terreno 
vergine ancora e fecondarlo. A loro spetta dirigerlo nella 
nuova via che gli apre la civiltà odierna. I tempi sondif 
ficili, e l'opera lenta e faticosa. Il popolo italiano, abban-
donato alle sole sue forze, isolato, o meglio confiscato 
dalla politica delle altre nazioni, incredulo ormai di aiuti 
regi e di promesse diplomatiche, non ha altra fiducia che 
in sè e nella santità della sua causa. Ma una forza iin-
measa gli viene dal sentimento de'suoi diritti; in esso 
consociato può ancora scuotere la vergogna di questi mesi 
e rialzarsi glorioso come nel marzo. — Noi seminiamo le 
idee; i fatti non tarderanno a maturare. 

Noi riguardiamo con ansia sempre più viva e rina-
scente al movimento della pubblica opinione in Piemon-
te. Quivi, come dappertutto, dall'Alpi all'estremo pro-
montorio della Sicilia, per ogni verso e per ogni canto 
della Penisola, è il fondamento, il nerbo, il fine della 
questione italiana; quivi, al paro di altrove e più che 
altrove è impegnata e gagliarda la lotta fra il principio 
di tirannia trasmesso dal passato, ristorato dopo i rim-
pasti del quindici, e la nuova idea di libertà che brilla 
foriera dell' avvenire sui popoli : quivi è la più numero-
sa, la più addestrata, la più compatta moltitudine delle 
forze su cui deve contare l'Italia per combattere le bat-
taglie della sua indipendenza e raggiungerla. Ogni moto di 
libertà, ogni accento onesto, vigoroso, italiano che risuoni 

da quelle parti, è un tesoro, una conquista preziosa alla 
patria che ricomincia dopo i colpi fatali a ingagliardirsi, 
a sentirsi l 'animo e il braccio disposto alla gran guerra 
nazionale. 

Lo splendido scoppio della insurrezione, le prime 
illustri imprese dell'esercito, frustrate dalla lunga aspet-
tativa e dalla precipite caduta, ci hanno mostrato abba-
stanza come gli sforzi dei combattenti cedono inutili e 
affranti, se non li sostiene il raggio della libertà che 
solo ha potenza di coronarli a buon Une. Italia ravvolta 
nel lutto delle sue sventure, Italia rinata dopo tanto do-
lore alla speranza , può giudicare con occhio alieno e 
riluttante le vergogne che insozzarono i suoi passi re-
centi, ma non addormentarsi su nuove illusioni, dimen-
ticando senza pro il duro insegnamento della storia. 
Una agitazione angosciosa in sul principio e indetermi-
nata, mano mano più chiara e sovrana, qual manifesta 
voce di popolo, ha dischiusa ad esso la via fino al po-
tere inauguraìo in Toscana col battesimo veramente de-
mocratico della sua origine e dei suo programma. Il 
Pontefice ostinato nell'insulto al principio nazionale col 
rifiuto codardo all' azione, era astretto a cedergli il cam-
po, e colla vilissima fuga dava quasi per sciolta d 'un 
tratto la gran questione che pesa da secoli sul collo al-
l' Italia, finalmente francata dalla tirannia della tiara e 
signora di sè. Il ministero Pinelli, benché spalleggiato 
dalla sua corte retrograda, aristocratica, dai voli nel 
Parlamento, dai maneggi in paese, cadeva all'urto della 
tempesta popolare, ritraendosi dinanzi alla Opposizione 
che l'opinione pubblica designava a governare lo Stato, 
a reggerlo nella riconquista anelata della indipendenza. 

Noi non possiamo finora giudicare il Ministero Gio-
berti molto più da'suoi fatti che dalle sue parole. Salito 
al potere da pochi giorni, attraversato sul bel principio 
acremente dal partito sconfitto e dismesso, convinto d'una 
maggioranza avversa nelle Camere, non gli sarà con-
cesso far prova di sè, e mostrarci il frutto della pro-
messa attività, senza trascorrere ad una misura indispen-
sabile, Io scioglimento della Camera dei Rappresentanti, 
e la nuova sua rielezione. Pure non mise tempo in mezzo 
nel tributare la meritata soddisfazione, nell'offrire le do-
vute guarentigie alla popolazione di Genova, autrice per 
gran parte del suo innalzamento, e le parole del ministro 
Commissario Buffa suonarono liberali ed energiche quan-
t 'era desiderabile. Correndo dietro all'esempio del Mini-
stero Toscano, abolì il titolo della eccellenza che non vie-
ne dal merito, e rassegnò una parte degli stipendj a be-
neficio del pubblico erario. Sostenne nella disputa della 
legge municipale il partito che conferisce la nomina dei 
Sindaci al Ministero anziché al voto popolare del con-
siglio , e in questo, da politico avveduto e circospetto, 
guardo più all'utile immediato ed urgente, che alla ine-
spugnabile rettitudine del principio- Ordinò a Legione 
Universitaria con armi, divisa ed ufficiali suoi proprj, il 
corpo degli Studenti, a cui il precedente ministro Buon-
compagni contendeva fin anco il diritto d'associazione, 
rialzando così agli occhi suoi proprj ed al cospetto della 
nazione la gioventù che mostrò già col fatto d'aver de-
voti alla patria il .pensiero ed il braccio. Curò a circon-
darsi negli uííicj d'uomini della sua veste e del suo co-
lore, che avevano percorso la stessa via d'opposizione e 
datene forti testimonianze al paese. Nella guerra ostinata 
e pungentissima che alcuni gli mossero principalmente a 
nome della dignità dell'esercito, a titolo dell'onor mili-
tare malmenato e ferito, esso fece prova di dilicato ac-
corgimento, di sapiente blandizia, di coraggio, di ener-
gia, d'eloquenza, calmando gli odj, promovendo la pace 
cittadina e l'amore, rintuzzando i maligni argomenti della 
biliosa opposizione retrograda. Ma tutto questo è un non-



nulla a petto di quanto si aspettano i suoi numerosi fau-
tori e credenti, nella via politica che deve per esso di-
schiudersi air I ta l ia , nelle istituzioni da rinnovarsi su 
larghe basi democratiche, nella questione d'Indipendenza 
che si discute nei congressi diplomatici e fra poco s'agi-
terà sui campi di battaglia. 

Quanto a noi, ci crediamo cotanto edotti dal Pro-
gramma del ministero Gioberti, dal passato dell'uomo 
che Io presiede e gli dà norma, che non ci confessiamo 
gran fatto contenti e fiduciosi nel suo futuro, splendido 
a molti come vaticinato apportatore di gloria e di libertà. 
Noi non ci riposiamo—forza è confessarlo dalle prime 
colonne di questo giornale — non ci allettiamo, come ad 
una vittoria, nelle parole sonanti dell'autore del Gesuita 
Moderno ; noi non battiamo palma a palma alla bandiera 
dell'Alta Italia, della Costituente Federativa; noi non 
crediamo nella democrazia del ministero che fa del prin-
cipato un termine assoluto indissolubile dello sviluppo po-
polare , ponendolo come l 'ara sacra e fatale al presente e 
all'avvenire d'Italia. Questo è fantasma per noi di forza, 
illusione di gloria, abbaglio di libertà, usurpazione alla 
sovranità nazionale a torto invocata a dar la sanzione a 
mal connesso edificio. Infatti, sotto colore di progresso, 
eccoci dal ministero Gioberti trasportati d' un salto alla 
politica che sviò la stupenda rivoluzione del Marzo, dis-
perse con impuro soffio il leale patto del provvisorio e 
della neutralità per la guerra, seminò di zizzanie, di 
triboli, di sospetti le contrade d'Italia, gli accampamenti 
deiresercito, gli animi dei virtuosi, dei piìi timorati fra 
i cittadini. Eccoci alla dottrina delia fusion'e, alla teoria 
dell' unione, non per l 'amore e non per l 'intelligenza, 
non pel giubilo della vittoria, non per la riconoscenza 
della liberazione, non pel decreto della nazione tu t ta , 
ma per muta sillaba approbativa crocifissa sull' ignorante 
registro, perchè strappata dalla suggestione indefessa, 
perchè imposta, dalla paura, dalla minaccia, dai mille 
fallaci argomenti, perchè venduta all'oro dei liberali traf-
ficatori del bel paese, all'inlluenza dei ricchi, alla clien-
tela ch'essi maneggiano come verga dietro la schiena del 
povero inconscio e disarmato dinnanzi alla signorile po-
tenza. Da tali radici si traggono i diritti che il Principato 
Democratico per l'organo del suo fedel ministero millanta 
sulla terra ceduta coli'infame armistizio in preda all'Au-
striaco; queste son le ragioni d' alto possesso die sì 
proclamano in faccia all'Italia, come s'ella avesse quale 
straniera assistito alla guerra, e dovesse rimanersene 
nuda di diri t t i , spoglia di doveri, senza volo e senza 
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consiglio, dopo le imprese, la lotta, e il sagrificio, al co-
spetto d 'una autonomia d'Alta Italia proposta e presta-
bilita fin da quando i cavalli austriaci pascevano—• sicuri 
alle spalle — sui piani Lombardi ! 

Dopo tali considerazioni noi ci addomandiamo non 
senza che lo sdegno dia luogo a qualche sorriso: e come 
ha potuto il Ministero dell' alta Italia favellarci amena-
mente di fratellanza nazionale, di confederazione, dopo 
essersi regalato a priori^ a tutto suo profitto, il più bel 
gioiello frodato al benemerito consiglio di famiglia? come 
ha potuto ricantar guerra! guerral per dire all 'I talia: 
vieni ed aiutami ch' io vado a prenderlo, e guai a chi 
cercherà di ritormelo? come gli valse il cuore di pronun-
ziare il molto che stà in cima del nostro giornale e di 
tutti i nostri desiderj, appiccarlo a lettere cubitali pei 
canti delle strade; sulle porte che conducono ai Ministeri, 
benedirlo sulle bandiere portate in giro dalle oneste ed 
illuse volontà popolane, perchè poi fosse precluso alla 
Cosiituenle Haìiana di pronunziarsi sulla costituzione 
della terra infelice che bisogna prima ritogliere agli op-
pressori che la contaminano e la dispogliano? ha egli 
creduto il Ministero che Italia non volesse veder lume in 
questa guerra, quand'essa più s'appresta a suscitarla, a 
propugnarla, ma pure a sorvegliarla cogli occhi d'Argo 
de'suoi rappresentanti? 

Ed ecco la dottrina del ministero Gioberti. L ' indi-
pendenza per l'Italia, ma con una guerra regia, dinastica, 
a patto dell'aggrandimento de'reali domi»] sabaudi. Con 
essa una politica che fu già tanto fatale alla guerra na-
zionale, una gara insorgente d' intrighi, di litigi, di dis-
sidj, il seme di quello scisma a cui la voce dell' assem-
blea costituente doveva imporre sacrificio e silenzio. Con 
es.sa una minaccia d'usurpazione, di predominio e di 
prepotenza verso gli altri Stati Italiani disposti essi pure, 
dopo un tanto esempio, a risentirsi delle loro persona-
lità, a diffidare, a temere del soverchiante vicino, del-
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r irrequieto ed ambizioso Dio Termine che il Piemonte 
maneggia e fa progredire a sua posta (1). Al di fuori il 
regno improvviso, da tutti respinto, dell'Alta Italia, ar-
gomento di dubbj e di antipatie da parte delle nazioni 
che più a noi si affratellano, e debbono un giorno esser 
tratte, comunque sia, ad aiutarci, a combattere con noi 
le battaglie della libertà Europea contro l'Oriente formi-
dabile e minaccioso. E per ultimo termine la Costituente, 
una Costituente ringrettita e dispoglia de' suoi principali 
diritti, de'suoi primi poderi, chiamata a pronunziarsi con 
tutto il fardello de'principati attuali, colla pesante co-
rona d'Italia Boreale, sulle istituzioni secondarie della 
penisola, vestendo di forme il misero progetto della ac-
cademia Torinese Federativa. 

Dinanzi a queste promesse, e questi risultati, noi 
ci arrestiamo preoccupati e dolenti. Uomini estimabili 
pel loro amore sincero alla patria, per la valentia del-
l'ingegno, per l 'opera diuturna e feconda; uomini che 
da tempo ammirammo in prima fila nelle battaglie parla-
mentari, nel movimento dell'idea liberale in Piemonte, 
hanno respinto il principio legittimo e progressivo della 
vera sovranità nazionale, per accettare le cumbinazioni 
già innanzi ordite del capo, ed annunziate con vuota 
pompa all 'Italia! Si arrestarono al primo passo, consa-
crarono la prima mossa verso la libertà, proclamando il 
sulVragio universale per la Costituente, perch'essa dovesse 
esercitarsi dappoi in un campo ristretto e determinato 
dalle illiberali inspirazioni dei moderatori della vita 
Italiana! Servirono alle viste ambiziose del principe, e 
declinarono sul bel mattino i responsi che il popolo solo 
arbitro e solo signore potesse pronunziare sui destini 
della patria ch'ei deve far libera e grande! —Del resto, 
ogni qualvolta ci apporti copiosa messe di begli intendi-
menti e d'opere buone, il Ministero Gioberti ci troverà 
leali partitanti, disinteressati estimatori delle sue imprese 
e de' suoi meriti, aiTatto disposti ad appoggiare, a soste-
nere le sue riforme. L'educazione del popolo, l'innalza-
mento della plebe a dignità nazionale, la ricostituzione 
delle leggi fondamentali ed organiche d'un popolo libero, 
dovute secondo la sua promessa, daran conferma al bat-
tesimo di democrazia che gì'imponeva la moltitudine, e 
gli piacque di assumere. Riordini l'esercito, riorganizzi 
potentemente l 'armata, perchè apparisca fra poco, parata 
alla forte missione, sui piani invendicati di Lombardia, 
e noi farem plauso, e noi gli tributeremo tutta la nostra 
riconoscenza devota e sincera. Così l'aspettiamo, trasci-
nati dall' impeto di questa passione che ci rode tutti e 
commove, la indipendenza nazionale, senza dubitazioni 
e senza rancori, solo al santo scopo intenti, obbedienti 
agli editti della nazione, che presto, speriamo, potrà 
volerla ed ottenerla. 

(1) Il fallo recenle dì Parana ci fà present i re il r ìnnova-
menlo di quelle lertiiver^azioni che (urbarouo la Toscaoa soKo 
lulli i passali rainislerl pieinont.si . 

Udiamo sussurrarci d ' in torno queslo molto nuovissimo, 
Cusiìiucnle Toscana. Quando da un punlo all' allro della p e -
nisola si grida concordemente e si vuole Cosiiluenle Italiana, 
quando s ' è al l 'or lo di vederla realizzala e raccolta nelle 
mura stesse di Uoma, quando si slà per deferire alla vera e 
concorde rappresenlauza nazionale la direzione suprema della 
guerra d ' indipendenza , e la ricosliuizione completa della 
patria dopo la vittoria, noi crediamo queslo mollo fuor di 
proposito e inopporuuio, disioglilore delle forze che verran-
1)0 in breve adunate dalla concretala sovranità nazionale. Noi 
pure lo confessiamo: gli Statuii attuali, che furono come ¡1 
primo e ristrettissimo passo della vita libera italiana, mal 
si confanno allo sviluppo prepotente del l ' idea, ai bisogni 
del popolo, alla necessità di più ampj diriiii e di larghe 
popolarissime istitu/ioni manifeste dappertutto in Italia; lé 
leggi, i regolamenti hanno ad essere in breve rimaneggiali 

e fatti completi; il popolo vuol essere assunto a tutte le fan-
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zioni di libero cittadino, quali appena or si concedono, per 
privilegio di censo e di capacita, a pochi eletti delia famiglia. 
E Toscana soprat tut to, per Teduca/ ione eminentede l suo 
popolo, la nobiltà de' generosi sentimenti patriottici, T espres-
sione ¡stessa del ministero democratico innalzato al potere 
dalla opinione pubblica, ha d' uopo di questa radicale rifor-
ma , di questo progressivo sviluppo d'istituzioni- Ma noi cre-
diamo, e lo dichiariamo energicamente, laddove il progresso 
sì può raggiungere con altri mezzi e per altra via, laddove 
un Ministero, espressione della volontà popolare , rivestito 
di tutta la sua fiducia ci è guarentigia che saranno p r o p u -
gnati i diritti e coronate le intenzioni del popolo, laddove è 
scaturita la prima vera scintilla della Costituente Italiana col 

(Anno L 
suffragio universale, crediamo sì possa con magnanimo pro^ 
posilo affidarsi all 'opera dell'Assemblea Nazionale, promo^ 
vendono con ogni forza l 'avvenimento che dee concludere la 
guerra e pronunziare sui destini della patria. 

Noi avremo voluto che la Costituente Italiana fosse at^ 
tuata e chiamata d' urgenza a sentenziare sulla decadenza del 
fuggiasco Pontefice, sulla divisione dei due poteri che insieme 
congiunti hanno fino ad ora non retta, ma tiranneggiala f l ta l ia : 
al Congresso intero della Nazione, vorremmo deferito il più 
gran problema, che dopo quello della indipendenza, agita 
il nostro paese. Dacché la Costituente dello Stato Uomano è . 
inevitabile, avvenga essa pure , ^ deliberi nella necessità del 
momento il fatto desideralo, la separazione sospirala e la 
Costituente Italiana. Essa avrà dato una sanzione di più al 
grande giudizio, che la filosofia, la politica e l'offesa nazione 
reclamano da tanto tempo! Ma non più costituenti parziali, 
non più spreco d ' intel l igenza, d 'azione e di forza, non più 
manifesta/ioni di personalità distinta e parziale, se amiamo, 
se desideriamo, la patria, u n a , grande, potente. 

m m x D^ liAGIIERIA. 

Senza voler entrare nella discussione della Prammatica 
San/ione del 1717 ed altri documenti che p(M' lungo tempo 
hanno regolato le relazioni dell' Austria colf Ungheria, ci ba-
sti il dire che il loro antagonismo data dalf epoca della loro 
unione. Dopo le cospirazioni e le guerre aperte de 'suoi Za--
poli, Hagoczi, Tekeli e Zrini, il Maggiaro ha sempre tentato 
di sottrarsi alla fredda e comprimente supremazia dell 'Austria-
co, il quale , dal canto suo , ha costantemente voluto, colla 
concentrazione di tutti i poteri alla Corte di Vienna, l 'anni-
chilamento del suo polente vassallo, in quanto ad esistenza 
politica. • 

Noi che, per somiglianza di situazione e di sventure, ci 
consideriamo come i fratelli dei Maggiari, comprendiamo la 
santità dei loro diritti, e facciamo voti pe r i i trionfo della loro 
causa. Quali sono le ragioni dell 'Austria? E quando diciamo 
Austr ia , non intendiamo un paese , un popolo; intendiamo 
soltanto la Dinastia d 'Absburgo. Le ragioni delf Austria sono: 
la necessità dì esistere come impero, la convenienza di con -
servare la possessione, abominevole principio di tutti gli usur-
patori che si riassume nella brutale sincerità del motto fran-
cese , ce qui est bon à prendrc, est bon à garder. La giustizia 
delle pretese austriache si traduce in queste poche parole 
sfuggite al soverchio zelo d 'un pubblicista imperiale: « L'Au-
» stria non può consentire che Vienna sia a poche miglia 
» dalla frontiera d 'un paese ( f Ungheria) , il quale, se è in-
» dipendente, può diventar nemico. » — Fra lo schiavo che 
pur vuol rompere le sue catene ed il padrone che vuol riba-
d i r le , la simpatia non può essere un momento incerta; cosi 
pur lo fosse la vittoria! In mezzo a queste lotte incessanti 
scoppiò la rivoluzione francese del febbrajo a precipitare gli 
avvenimenti. L'Austria esterrefatta dovette cedere sui punti 
principali della contesa, ed accordare alf Ungheria un mini-
stero separato. Noi non diremo la lunga serie d ' in t r ighi , di 
tradimenti e di corruzione che mise in opera per riacquistare 
il terreno perduto. Ognuno conosce la bugiarda ed impassibile 
neutralilà che finse conservare il Poiere Imperiale nella guerra 
atroce e mortale che le differenti schiatte Croate, Rutene, 
Sassoni, Serviane e Valache, disseminate nell 'Ungheria, mos-
sero ai Maggiari, guerra accesa da lui stesso a forza d 'o ro . 
Ci basterà il fare osservare un fatto imi>orlante, che noi de-
sidereremmo potesse servirci di lezione, ed è , che il fermarsi 
a mezzo cammino nelle rivoluzioni, egli ò un retrocedere e 
perdere l 'opera incominciala. La minima esitazione in que-
st 'ardua via che percorrono i popol i , li fa rinculare lungo 
tutta la china già laboriosamente salita. Nei giorni di Marzo 
sì fatali alle tirannie, l 'Austria assalita dall 'I talia, dalla Boe-
mia e dalla Galli/.ia non poteva più resistere e l 'amico impero 
stava per disciogliersi. L'Ungheria che aveva costretto Tan-
tico padrone ad umilianti condizióni, non ebbe il coraggio di 
abbatterlo interamente; anzi gli prestò il suo braccio per 
rialzarsi. E di fatto, il colosso si rialzò più terribile per il 
trionfo ottenulo sulle nazionalità boema, polacca e italiana, 
e si rialzò per ritogliere l'indipendenza a quella stessa che 

l 'aveva soccorso. 
La guerra ormai ò dichiarala fra il regno d'Ungheria e 

l ' impero d 'Austria; e non ò più la lolla antica ira il poiere e 
il parlamento sull'interpretazione delle vecchie carte ; è una 
guerra aper ta , a mor te , il di cui scopo per l'Austria h la 
sottomissione completa, assoluta dell 'Ungheria. I M^jggiari 
che comprendono tutto il pericolo che li minaccia, hanno 
sentilo rinascere il loro antico coraggio, ed alla voce della 
patria e sotto la direzione del loro gran cittadino, Luigi Kos-

siuh sorgono quasi per incanto i soldati come ai tempi delle 
guerre coalro la Mez^a Luna, e come ai tempi del cavalle-
resco entusiasmo che invase la nazione, quando nella guerra 
dei sette anni difese V austriaca Maria Teresa contro tntla 
Europa. 

Stando alle incerte e tarde notizie che p e r v e n g o n o da quelle 
contrade, il generale polacco Jiem copre con 15,000 Unghe-

resi le fr ontiere della Transilvania : Fetter, operando dalla 



2.) 
Tlieiss al Danubio, occupa Esseck e Peterwardein, e dalla forza 
del suo esercito di 60,000 uomini si può credere che tema di 
un ' invasione russa : Ptrczel, gih celebre per la vittoria ripor-
tata sui Generali austriaci Roih e FìUppowìch, guarda con 
8000 uomini Warsdin e V alta Orava : finalmente il giovane 
Gìorgey comanda 1' armata dell' ovest di 40,000 sul Danu-
bio, tra Raab, Buda, Pesth et Ivomorn. Queste forze di circa 
120,000 uomini di buone truppe sono sostenute da 150 can-
noni e da una formidabile leva in massa , popolazione ar-
mala di picche e di falci, bellicosa di sua natura ed animala 
dalla presenza dei nobili, proprieiarj delle terre. 

V esercito austriaco, dopo lunghi preparativi, si è final-
mente mosso in otto colonne. Jellachicli, col primo corpo 
d 'a rmata e colla riserva, opera sulla destra del Danubio : il 
cónte l?>6na, coi secondo corpo, agisce sulla sponda sinistra; 
Sìmon'ìch, sboccando dalla Moravia per la Valle della Waag , 
si dirige a Tyrnau; SchlicU, movendo dalla Gallizia, sforza i 
i passi dei monti Carpazj e mira a Kaschau ; Pucneì- dalla 
Transilvania marcerà sopra Gross-Vardein ; SuppUkaiz, creato 
recentemeute Wojevoda dei Serviani , per accendere il lora 
zelo in questa guerra fratricida di popoli che si uccidono 
ira di loro per una famiglia s t raniera , deve avanzarsi verso 
Thoresigrol ; Theodorowìch e Burich venendo il primo dalla 
Croazia, il s e c o n d o dalla Sliria , si riuniranno a Kanissa sul 
lago Ballon, e proseguendo per Stuhlweissenbnrg, minacce-
ranno Buda-Pesih, appoggiandosi sull 'ala sinistra di .iella-
chicli. Quesl' esercito di circa 150,000 capitanato da Wirnli-
schgrdlz, prende le mosse da posizioni lontane ed opposte, e 
forma un vasto cerchio, il quale, mano mano che progredi-
sce e vince le resistenze, si restringe e converge verso Buda-
Pesth. Le tribù sassoni e valacche della Transilvania, le ser-
viane del Banato di Temeswar, e le croate della Drava stan-
no per gli Imperiali: gli Scekleri sulle frontiere della Tran-
silvania combattono per gli Ungheresi. Le operazioni militari 
hanno principialo. Schilch, che dovea partire dal punto il 
più lontano, era già il 2 dicembre a Duka, sforzava le gole 
dei monii ed occupava il 9 ed i H O Eperies e Kaschau, con 
p e r d i t a sensibile ; Simonic/i, dopo un lungo combattimento 
si impadroniva il 16 di Tyrnau, facendo, secondo i suoi rap-
porti 800 prigionieri e prendendo 5 cannoni ; il Colonnello 
J/orwath ed il General Kcmpen entravano il 4G senza contra-
sto a Odenburg e a Kittsee; Jellachìch, dopo forte resistenza 
s'impossessava di Wieselburg, ed il 18 Presburgo apriva le 
sne porle a Wìndìschijrnlz, dopo che i Maggiari ne avevano 
fallo levare il ponte. L̂  armata ungarese, occupando T intor-
no del circolo formato dagli Austriaci, sembra che avrebbe 
avuto il vantaggio del t empo , portandosi in massa sui corpi 
staccali e lontani tra loro: ma e diificile, anche ai più esper-
ti, in una guerra nazionale, dove l ' insurrezione ha una gran 
parte, portare un giudizio sui movimenti ed i fatti probabili. 
Dallo sgombro volontario e senza contrasto , operalo dagli 
Ungheresi in quasi tutte le direzioni, si può argomentare che 
vogliano concentrare le loro forze sotto le fortezze di Ko-
morn e di Buda e attirare il nemico in un paese, donde tutti 
i viveri sono stali portati via, inquietandolo in seguito con 
corpi volanti e colle popolazioni ostili. Sembra però più 
probabile , che Kossuih , il quale trae meià delle sue forze 
dall' entusiasmo delle popolazioni, non voglia stancheggiarlo 
in una guerra troppo prolungata , la quale con uomini tolti 
in parte dai campì edairoflìcine non potrebbe durare molto 
tempo, senza danno del paese. Però approfittando della su-
periorità di numero e deirimpeto delle sue truppe, parq che 
voglia avventurarsi in una battaglia campale , dopo aver at-
tirato il nemico in posizioni a questo sfavorevoli-

ua 

ATTI DELL'ASSOCIAZIONE 
PER LA 

COSTlTtlNTE ITALIANA. 
Reputiamo opportuno di trascrivere letteralmente le 

adesioni dei Circoli Italiani alla nostra Associazione e le 
Costituzioni di Comitali Filiali al nostro Centrale di cui già 
demmo un cenno nel passato numero del giornale, come 
pure tulli quelli altri che mano a mano ci verranno rimessi. 
Alla regola che ci siamo imposta di seguire in tale trascri-
zione Tordine cronologico oggi solo facciamo un'eccezione in 
riguardo di Roma, perchè crederemmo defraudare i nostri 
lettori se diiTerissimo di pubblicare l'avvenuta Costituzione di 

Ccmiiato Filiale Romano dell'Associazione per la Costi-
luenie. 

A l C o m i t a t o r e n t r a l e p r o v v i s o r i o i n F i r e n z e 
d e l l ' A t t f i o c i a z i o n e p e r 1 » C o s t i t u e n t e J ¥ R Z I O -

n a l e I t a i i n n n . 

I sottoscritti partecipano a questo Cernitalo Centrale es-
sersi essi costituiii in altro Comitato figliale per la Costi-
luenle Italiana, come risulta dalPatto coslituiivo qui acclu-
so. Essi esprimono nello stesso tempo la loro simpatia nel 

L A C O S T I T I E M E . 

fondatori di quest'Associazione; nel completo adempimento 
del suo scopo essi credono possa V Italia trovar Libertà^ 
Indipendenza , Unìuì. 

Salute e fratellanza 

Roma, 24 decembre 18i8 . 

Pel Comìlalo 

MAMELI GOFFREDO 

MASTUELLA C I Ò . B A T T . 

MAZZOM CESARE 

MELLONI OLIMPIADE 

MENCI F I L I P P O 

VINCIGUEUUA S I S T O . 

C o m i t a t o R o m a n o d e l l ' A s s o r ì a z i o u e p e r p r o m o -
v e r e l a c o n v o c a z i o n e d i R o m a tV u n a C o s t i -
t n e n t e I V a z i o n a l e I t a l i a n a . 

L'Associazione Nazionale per la Costituente Italiana 
stabilisce un suo Comitato in Roma, 

Il su(?»scopo è senz'altro definito dal suo titolo. 
Essa aderisce totalmente ai principj proclamati dal 

!\Iontanelli ed accettati come base deir Associazione dal Co-
mitato centrale provvisorio di Firenze. 

Questi sono i seguenti : 
li> La sovraniià nazionale sostituita di fatto e di diritto 

in Italia al principio di diritto divino come^ base di go-
verno. 

Doversi iniziare la Costituente Italiana per provve-
dere frattanto ai bisogni della Guerra dell ' indipendenza. 

3® Scegliere col suffragio universale i Deputali alla Co-
stituente. ' 

Aggiornare tulle le quistioni dell' ordinamento inter-
no fino alla cacciata dello Straniero, senza che alla Costi-
tuente iniziatrice sia vietalo preparare gli elementi per la 
loro più facile soluzione. 

L' Associazione ( quali che siano d' altra parte i prin-
cipj individuali de ' suo i membr i ) non riguarda la Cosii-
tuente come l 'espressione di un part i to, ma come l 'Auto-
ritii Suprema, da cui debbono questi' parliti giudicarsi. La 
Costituente non è nè unitaria , nò federalista , nè monar-
chica, nè repubblicana: è la Nazione che sceglie fra queste 
diiTerenti opinioni. E questa è la diflerenza che corre tra la 
Costitueute Nazionale, e le varie Costituenti proposte da al-
tri ; mentre ques t e , o restringendo i suffragi nell 'elezione 
ne fanno la Costluienle di una cas ta , o restringendone il 

« 

mandato, ne fanno la Costituente di un partilo. 
L'Associazione combatterà il privilegio nell 'elezione co-

me ingiusto in teoria, dannoso in prat ica, negando questo 
il domma della uguaglianza e non lasciando air opinione di 
una grande parte del Popolo altra espressione che il tu-
multo e la forza. 

L'Associazione combatterà ogni mauilato imperativo 
come contrario al domma della democrazia. La Costituente 
rappresenta la Nazione, e come nessuna autorità è supe-
riore alla Nazione, nessuna autorità pub imporle legge, E 
d ' a l t r a parte ogni mandalo imperat ivo, costringendo la 
Costituenie entro i limiti di un parti to, spinge anch^esso i 
partiti esclusi a r icorrere alla insurrezione e però conduce 
alla guerra civile, 

L' Associazione darà opera a diffondere le proprie dot-
trino in questa terra sacra per tante memorie e di tante 
speranze. 

Gli occhi dell 'Italia sono rivolti al fatale Campidoglio, 
e Roma ha da sciogliere il problema della sua Nazionalità. 
Roma sarà eguale ai suoi grandi destini. 

Roma, 24 dicemb. 1848. 
Pel Comitalo 

MAMELI GOFFREDO 

MASTRELLA G . BATTISTA 

MAZZOISI CESARE 

MELLONI OLIMPIADE 

MENCI F I L I P P O 

VINCÌG\:ERRA SISTO 

BOLlETimO ITALIANO. 
l i O I V l B A U m A . 

MILANO, 27. — Una nuova imposta cade sulla misera 
Lombardia, La Gazzella di Milano del 27 porta un avviso della 
Congregazione Municipale di Milano, in data del 21 , in cui 
si dice che , stante le ingenti spese pel mantenimento delle 
t r uppe , il Commissario iMontecuccoli imponeva fin dal 20 
Novembre scorso una contribuzione straordinaria di lire 
4,538,20:>.24 sulla provincia di Milano, di cui 1,332,095.17 
dovevano essere pagaie dalla sola città , che la Congregazione 
Municipale e il Consìglio comunale, non sapendo come sod-
disfarvi altrimenti, avevano determinato dì mettere un' imposta 
straordinaria su l l ' es t imo, che avevano pregalo il suddetto 
Moniecuccoli a diminuire la somma, enorme nelle attuali cir-
costanze, ma (he non avendo ciò ot tenuto, dichiaravano pre-
levarsi sull'esiimo una sovrimpostastiaordinavin di cent. 28.882 
per ogni scudo , e questa da versarsi in sci rate mensili. Un 

altro avviso in data del 22 poi indicava al pr imo di gennaio 
la scadenza della prima ra t a , e ingiungeva il pagamento di 
altri due centesimi nello stesso giorno 22, e questi pei biso-
gni dell' azienda civica. — Le cifre parlano chiaro senza biso-
gno di commenti. 

Il Governo di Venezia ha pubblicato una legge eletto-
rale per la convocazione di una Assemblea permanente dei 
Rappresentanti dello stato di Venezia. È basata sul suffragio 
universale e diretto. Vien nominato un rappresentante sopra 
1500 abitanti. Il territorio dello stalo attualmente lìbero è 
diviso hi 14 circondari elettorali, i quali daranno un 'Assem-
blea di 128 deputali. 

P I E l f l O H Ì T C : . 
« 

TORINO, 27. — Nella tornata d 'ogg i alla Camera dei 
Deputali venne data comunicazione di un progetto di legge 
del generale La Marmora, risguardante il diritto che compete 
all 'esercito di prendere parte adequata alle elezioni e fu fis-
sato il giorno successivo per lo sviluppo del medesimo. Indi 
fu dalia Camera accettata la dimissione offerta dal Deputato 
Tueri, che si trova non abbastanza agiato per venire a Torino 
a rappresentare gli elettori che lo hanno nominato. Il Depu-
tato Valerio interpellò il ministero sulla prigionia del cittadi-
no sardo Colonnello Ribolli, detenuto in Napoli dal Re Bom-

bardatore, e domandò che il nuovo Incaricato d' affari a spe-
% 

dirsi in quel regno ne solleciti la l iberazione: al che fu data 
parola d 'adoperars i dal Ministro Rattazzi. In seguitoli Depu-
tato Costa di Beauregard mosse un interpellanza al Ministero 
sulla Savoia per ciò che risguarda i di lei interessi morali e 
materiali, e la linea di condotta d ie il Ministero intende di 
seguire in rapporto ad essa nel nuovo ordinamento del Regno. 
dell 'Alta Italia. A che il Ministro Sineo rispose essere con-
vinto che il legame che unisce la Savoia al Piemonte andrà 
sempre più stringendosi di giorno in giorno, specialmente 
ora che colle nuove istituzioni furono tolte le cagioni che 
prima tenevano intesi gli occhi dei Savoiardi alla Francia; e 
che il presente Ministero, e per giustizia, e per riconoscenza 
a quanto ha fallo la Savoia nella guerra ora sospesa, 
continuerà ad occuparsene con tutta sollecitudine. Il Mini-
stro dei lavori pubblici per sua parte assicurò che non 
ometterà nulla per promuovere il bene di questa parte 
d'Italia. La discussione allora scese ai particolari interessi di V 
quella Provincia e spfcialmente air indigamento dell'Isère , 
finché ¡1 deputalo Jacquemoud la ricondusse sul terreno dì 
pria, invitando il Ministero ad occuparsi degli interessi mo-
rali e materiali della Savoja, e a t radurre le sue buone in-
tenzioni in fatti, poi domandando che il Ministero desse una 
risposta più esplicita sulla via politica che seguirà ^intorno 
a futuri destini della Savoia. Egli si lagna di alcuni che, de-
siderando l'anessione della Savoia alla Francia , veggono 
senza dispiacere la rovina degli interessi morali e materiali 
della Savoia, purché ciò conduca al trionfo della loro opi-
nione : ma i deputati della Savoia al Parlamento rappresen-
tando , egli dice, Topinione che l 'unione della Savoia al Pie-
monte sia vantaggiosa ai due paesi , hanno diritto che il Mi-
nistero tolga ogni incertezza, e non lasci accreditar voci, 
che esso sarebbe disposto a cederla alla Francia in caso di 
negoziati. Il Ministro Sineo a tutto questo rispose, che la 
Savoia è par te integrante del regno delPAlta Italia e che per 
niun patto dovrà intendersi disgiunta: e poter accertare, che 
finora non fu mai questione di separarla. In seguilo a che, 
la Camera sulla proposta dell ' interpellante Costa di Beaure-
gard passò all' ordine del giorno puro e semplice, e incomin-
ciò la discussione sul progetto di leggo del deputato Miche-
lini relativo alla nomina dei Sindaci, in modificazione della 
legge 7 ottobre passato. A norma di quel Progetto di legge, 
il Consiglio Comunale dovrebbe formare a maggioranza as-
soluta una nota di tre consiglieri comunali ira quelli che di-
morano nel comune almeno una parte del l 'anno: il Re sce-
glierebbe fra i compresi in quella nota il Sindaco, che sta-
rebbe in carica 5 anni: per le nomine in corso, subito dopo 
la pubblicazione di questa legge si adunerebbero i Consigli 
per la formazione di quella nota. Parlò sulla Proposta il Ca-
nonico Pernigotli accusandola d intempestività e di provvi-
sorietà, mentre si vorrebbe la riforma generale dei Muni-
cipi: il Deputato Castelli air incontro l 'appoggiò mostrandola 
come una transazione tra il vecchio sistema della dipendenza 
dei Sincjaci dal Re e quello della libera elezione che dovrà 
venire come conseguenza delle novelle Istituzioni : e com-
battè le obbiezioni opposte dagli avversar]: in seguito il De-
putato Serassi parlò egualmente in favore, e il deputato Bento 
in contrario, proponendo un ordine del giorno motivato sul-
Tinopporlunilà della legge, per rimandarla all 'epoca della 
revisione della legislazione sui Comuni 7 ottobre passato : 
m a , la Camera non trovandosi più in numero, fu sciolta la 
seduta e la discussione protratta a domani. 

— Il 23 giunse ad Acqui il reggimento lombardo, in 
beli' ordiue e iu ottima divisa. Parte ne fu mandata allo 
stabilimento dei baghi, par te fu alloggiata in città. Gli ufTi-
ziali della brigata d 'Acqui diedero loro un banchetto iu 
segno di fraterna simpatia. — Il 26 le truppe lonibarde 



acquart ierate a Frugarolo e a Bosco furon passate in rasse-
gna a Marengo , davanti, alla statua di Napoleone dal gene-
ral Fanti. Questi prese occasione da quella statua per vol-
ge re una breve allocuzione ai soldati , accennando alla ori-
gine Italiana di Napoleone ed alle vittorie da lui riportate 
sopra gli Austriaci. Le parole del generale furono accolte 
dai soldati col grido di Viva V Italia. 

— L'attivitìi regna tra le milizie accantonate lungo la fron-
t iera. Alcuni distaccamenti di linea ricevettero in questi 
giorni munizioni da guerra . 

— Il Pensiero Italiano ùb la notizia che Casati sia man-
dato a Londra in sostituzione di Kevel, e che Plezza si re-
chi a Napoli invece di Collobiano. Dicesi che quest ' ultimo 
abbia già avuto la sua udienza di congedo il 27, e che do-
veva part i re ¡1 28. Si dà per certo eziandio che il Deputato 
Radice sia stato prescelto qual Ministro straordinario a Bru-
xelles . 

TORINO, 29. — Ieri fu prorogato il Parlamento sino al 
2 5 gennaio. Oggi stesso sarà pubblicato il decreto dello scio-
glimento. 

GENOVA, 29. — II Comitato di soccorso ai ombat-
tenti nella guerra s an t a , sopra desiderio manifestato dal 
ministro Bulla , ha stabilito di organizzare una festa popo-
lare a profitto di Venezia. Per questa si darà una gran tom-
bola ad imitazione di quelle che hanno luogo in Romagna, 
in Toscana e in Venezia medesima. I premj saranno tre , 
il primo di L. 500, il secondo di L. 500, il terzo di L. 200, 
le cartelle si vendono a una lira ciascheduna. 

— Le differenze intorno alla custodia dei forti da aifi-
darsi alla guardia nazionale sono finalmente appianate. Il 
forte dello Sperone è stato accet ta to, e quind' innanzi sarà 
presidiato dalla sola guardia nazionale. 

ROMA, 28. — Il Ministero morente volle r iparare allo 
smacco, che gli provocò alle Camere la proposta legge ec-
cezionale contro gli Stranieri , instituendo una Commissione 
di Soccorso per gli Esu l i , o stranieri o appartenenti ad altri 
Stali I ta l iani , che si trovano in Roma senza mezzi per sus-
sistere o per poter almeno ripatriare. La Commissione ha 
per primo ufficio di promuovere la carità dei privati per rac-
cogliere il necessario fondo al quale anche il Governo si 
obbliga di contribuire con un credilo che cercherà alle Ca-
mere. 

— Diamo il Progetto di legge presentato alle Camere 
per la Convocazione della Costituente Romana : in esso final-
mente vediamo inaugurato il principio della Sovranità popo-
lare, davanti il quale taceranno tutti i dubbi e scompariranno 
tutte le incertezze che finora si lamentarono nella condotta 
politica del Governo Romano: Ecco il Progetto; 

Art. 1. — È convocala in Uoma un ' Assemblea nazionale, che 
con pieni poteri rappresent i lo Stalo Romano . 

2. — L 'ogget to della medesima è di p rendere tut te quelle 
deliberazioni che giudicherà opportune, e per de te rminare i modi 
di darò un regolare, compiuto, e slabile ord inamento alla cosa 
pubblica in conrormità dei v o t i , e delle t endenza di tu t ta , o della 
maggior par te della popolazione-

3. _ I Collegi Elet toral i sono convocali il di 21 gennaro pros-
simo per eleggere i rappresentant i del popolo alf Assemblea na-
zionale. 

4. — L ' E l e z i o n e av rà per base la popolazione. 
5. — 11 numero dei rappresentant i sarà di duecento. 
6. — Ess i saranno r ipar t i t i fra i Circondari i Elettorali allnal-

m e n t e esistenti in ragione di due per ciascuno dei medesimi. 
7. — Il suffragio sa rà diretto, e universale. 
S, — Sono elettori lutti i ci t tadini dello Stalo dì anni 21 com-

pili, che vi risiedono da u n ' a n n o e non sono privati , o sospes^i dai 
loro diritti civici, pe r una disposizione giadiztarìa. 

9. — Sono elegibili tutti i medes imi , se giungono a l l ' e tà di 
anni 25 compiti. 

10. — G l i elettori vo leranno lulli al Capo luogo del Circonda-
rio Elet torale . Ogni scheda conterrà tant i nomi quant i sono i rap-
presentant i che dovrà nominare la Provincia intera . 

11. — Lo Scrutinio sarà segreto. Niuno potrà essere nominalo 
rappresen tan te del popolo se non r iunisce a lmeno 800 suffragii. 

12. — Ciascun rappresen lan ie del popolo r iceverà un ' indenni tà 
di scudi due per giorno per tutta la dura ta della S e s s i o n e . ^ que-
sta indennità non si potrà r inunziare. 

13. — Una istruzione del Governo regolerà tul le le altre pa r -
ticolarità della esecuzione del presente Decreto. 

14. — L ' Assemblea Nazionale si apr irà in Roma il giorno 5 
febbraio prossimo. 

15. — U presen te decreto sarà immedia tamente trasmesso in 
tut te le Provincie , e pubblicalo, ed affisso in (ulti i Comuni delio 
Slato. 

BOLLETTINO DELL' ESTERO. 
J P K A I V C I A . 

PARIGI, 24 die. — Leggiamo neìVEslafelte du Sotr: 
Circola oggi una voce accredìtat issima, ma a cui siamo in forse 

di pres tar fede, sebbene uomini, la cui posizione è eminente , ne a t te-
stino fesa t l ezza . Questa sarebbe, a loro dire, f impor tante misura 
presa ieri nel Consiglio de' Ministri. La Francia, l 'Austr ia e Napoli 
agirebbero di concerto per [;pndere al papa il poter temporale. 
Le t re potenze invierebbero a l ternat ivamente le loro truppe a tener 
guarnigione a Roma. Prima sarebbe la Francia incaricala della 
spediz ione. 

Leggiamo in altro Giornale che un corriere s t raordinar io venne 
spedito a Gae ta , apporta tore d ' i s t ruz ioni al Papa e di una let tera 
par t icolare di Luigi Buonaparle . 

A capo del Gabinet to del ministero degli esteri venne eletto 
il sig. André . 0 . Barrot non ha per anco nominalo il suo. 

L A C O S i n U E N T E . 

Con decre to del Pres idente della Repubblica il generale di 
divisione Girolamo Buonapar te è nominato governatore della casa 
degli Invalidi. 

Il 24 ebbe luogo la grande rivista delle guardie nazional i , 
guardie mobili e linea. Il luogo scello per questa festa mili tare non 
fu già il Campo di Marte come venne annunzialo dai giornali , ma 
lo spazio de ' bastioni compreso tra la piazza Vendôme e f Arco di 
trionfo della Stella. Le t ruppe erano disposte sulle due parli della 
s t r ada , le Guardie Nazionali e le Mobili occupavano la d i r i l ta , la 
linea la sinistra. A mezzodì incominciarono a sfilare dalla dritta 
e in colonne serrate. Il Presidente , c ircondato da un numeroso stato 
maggiore e dai Ministri e da una deputazione de' r appresen tan t i 
del popolo, s tava davant i all' Arco di Trionfo. 

— Si legge nel NaiionaliDì lulli gli organi della s lampa il solo 
Conslilulionnel fìn'ora ha approvato il decreto che conferisce il co-
mando della prima divisione mili tare al comandante superiore 
delle guardie nazionali del dipar t imento della Senna . Gli altri 
tacciono ancora , o espr imono diggià la loro sorpresa mista a in-
quietudine. È cosa s t rana che, oggi. In piena pace, dopo tre mesi 
da che lo s ta lo d 'assedio fu tolto, si r icorra a una concentrazione 
d 'au tor i tà che il gen, Cavaignac maggiormente minaccialo non 
giudicava necessario, e che si p rendano tante precauzioni re t ro-
spettive cont ro un pericolo che più non esiste. Anco nel suppo-
sto che dovesse riprodursi un giorno, è egli necessario di prender 
fin d 'o ra misure si e s t r eme? Noi non vo^Iiam passar certi limiti 
e met tere in sospetto la buona fede del ministero, supporre pro-
getti liberticidi, contro i quali protesta il nome del presidente del 
consiglio; dubitiamo assai più della forza del sìg. Barrot che della 
sua probità. Ma alla fine noi r a m m e n t i a m o le precauzioni prese 
dalle nostre pr ime costituzioni per assicurare f indipendenza del 
corpo legislat ivo, per sottrarlo alla pressione della forza armata , 
ed appoggiamo, come è nostro dovere, questa prudenza dei nostri 
padri. Lo t ipet iamo, noi crediamo, noi vogliam credere aU' inno-
cenza perfetta delle intenzioni del Governo. Noi vogliam credere 
che nella nomina di Charganier e in quella di Bugeaud non vi 
siano idee preconcette. Noi chiediamo soltanto se si opererebbe 
al t r imenti nel caso che si volesse preponderare di fatto sia colla 
forza sia colla minaccia sulle deliberazioni dell 'Assemblea. 

— I var j parlili monarchici in Franc ia non r i s tanno a una pri-
ma vittoria; ma uniti e compatti procedono nella loro lotta con-
tro gli ultimi resti della democrazia al poiere. Or gr idano ad alta 
voce e da un confine al l 'a l t ro della Francia Io scioglimento del-
l 'assemblea costi tuente che , ben poco benemeri ta della democra-
zia e del/a l ibertà, ha per essi il g rave torto d ' a v e r proclamata 
la Repubblica e sostenuto Cavaignac. Riproduciamo par te di un 
articolo della Gazzetta di Lione. 

« I giornali che vogliono prolungare più che possibile la esi-
stenza del l 'Assemblea sono quelli che han sostenuto la candida-
tura di Cavaignac di Ledru-Uollin, e di Raspail, ed appar tengono 
per conseguenza alia leggiera minoranza formata dai cont ingent i 
di queste t re candilature riunite. Quelli che han sostenuto la 
candidatura di Luigi Bonapar te o che sono restati neutr i nella 
quistione della Presidenza domandano lo scioglimento delf assem-
blea. Da ciò ch ia ramente risulta che l 'assemblea non rappresenta 
più l 'opinione del paese. Del resto a che sforzarsi di d imos t ra re una 
cosa sì evidente? La maggioranza delf assemblea favorevole alla can-
didatura di Cavaignac era ostile a quella di Bonapar te . Il paese 
consultalo si è pronuncialo a u n ' i m m e n s a maggioranza per Bona-
parle . Come, dopo un fallo cosi significante, si pot rebbe soste-
nere che l 'Assemblea rappresenta ancora il paese?) ) 

— Il par lamento "di Francoforte non è più f arbitro dei de-
stini della Germania . Noi diremo in un articolo di politica retro-
spettiva le cagioni e le colpe per cui s ' è lascialo sfuggir di mano 
la nobile missione di dare la l ibertà e f unità alla grande nazione 
al lemanna. Accenneremo ora soltanto come ques t 'Assemblea s 'oc-
cupi e s 'ag i t i , divisa in due campi opposti e quasi nemici , per la gran 
quistione personale della elezione d' un imperatore tedesco, come 
i Rappresentan t i del Popolo germanico si chiamino col nome di 
partigiani prussiani od austriaci , e f a t t i v i t à , e f intell igenza ed il 
patriottismo di tant i uomini distinti chiamati a costi tuire una na-
zionalità, siano posti al servizio delle dinastie d ' I l a b s b n r g o e di 
l lohenzol lern , come i titoli di Guelfi e di Ghibellini risuonino di 
bel nuovo sollo le volle della Chiesa d i ,San Paolo. 

La Monarchia aus t r iaca , r isorta più potente di *prima ^dalle 
vittorie sulf Italia, e dai bombardament i di P raga , di Vienna, di 
Lemberg e di Klausenburg , rifiutava col suo disdegnoso programma 
del 27 novembre di riconoscere il potere centrale germanico e 
non promeiteva di en t ra re in alleanza ¡colla Germania che dopo la 
definitiva costituzione dei due Stati. Tale dichiarazione to^Ueva 
ogni speranza di r iunire in una sola comunità di leggi e d ' interessi 
tutta la famìglia tedesca , ma nello stesso tempo incoraggiava la 
segreta ambizione del re di Prussia al Primato della Germania . Un 
Prussiano Enrico di Gagern subent ra nel ministero del Vicario Im-
perlale a l f Austriaco Schmerling^ e propone di negoziare l 'alleanza 
coIl'Austria sulle basi del suo proi?ramma. Questa proposizione che 
ammet t eva di t ra t ta re coIl 'Austr ia per mezzo di ambasciadori , 
come con potenza s t r a n i e r a , minacciava far perdere per sempre 
alf Unione otto millioni di Tedeschi, e svelava il progetto di lasciare 
senza rivalità la candidatura della Prussia alla corona imperiale. 
Allora gli e lementi di lulli i partiti si 'cambiarono e si sconvolsero 
nel Par lamento Centrale. I radicali della sinistra si collegarono coi 
deputali del sud e coi propr j avversar] più accanili, i deputati au-
s t r iaci , onde impedire la realizzazione del progetto di Gagern: i 
radicali per punire Federico Guglielmo del suo brutale procedere 
verso f Assemblea di Berl ino, gli Austriaci per gelosia d ' ogn i in-
grandimento pruss iano, e per ten tare con nuove ,lraltative f am-
missione delle provioc'e austro-tedesche nella confederazione co-
m u n e , i tedeschi del sud poi, in genera le , per f avversione a r i-
conoscere la supremazia d 'una Germania set tentr ionale protestante 
e di interessi commercial i totalmente opposti alle popola/ioni della 
Baviera , di W u r t e m b e r g e di B a d e n , le quali p e r c h è essenzial-
men te industr ial i , sono avverse alla libertà del commercio propu-
gnata dalle città mar i t t ime del Nord, l ¿rappresentanti delle Pro-
vincie set tentr ionali e tutti quelli ^che vedono f impossibilità di 
conservare gli Stati Austo Tedeschi alla Germania senza compren-
dervi anche gii e lementi e terpgenei degli Stat i Auslri^tci non te-
deschi , opinano per la r ianione di tul io il res tan te della G e r m a n i a 

(Aimo L—N"̂  2.) 
sotto un solo Potere che verrebbe confidato al re di Pruss ia , come 
quegli che porla una quota assai maggiore degli altri alf opera co -
mune. E nel f aspettazione d' una risolula decisione della quistione» 
d Oer^nti progetti nascono ad ogni momento. 

La Baviera che ha lungo tempo accarezzato il pensiero di ri-
suscitare lo splendore degli antichi Guelti> e ili da re , come già fu 
ella medesima un Capo alla Germania , non vuole un prunaio au-
striaco e sopraiutto nun ne vuole uno prussiano. Minaccerebbe piut-
tosto di mettersi alla testa d ' un Sonderbund, nel quale at t irerebbe 
il W u r t e m b e r g e l 'Ass ia . In tanto propone un consiglio, composto 
delf Austria e dei cinque re della Confederazione, i quali nomine-
rebbero dei manda la r j ed un ministero per governare. 

I l a n s e m a n n , f aulico ministro pruss iano, mette sul tavolo un 
Tr iumvira to di Principi, fra i quali necessariamente il Prussiano e 
f Austr iaco, che potrebbero farsi rappresentare da an principe della 
loro casa: il terzo sarebbe scelto dalle famiglie regnanti d 'A l l ema-
gna su di una te rna , presentata dalla Baviera , ma non potrebbe 
delegare i suoi poteri ad un mandatario. La Presidenza sarebba oc-
cupata a l ternat ivamente dalf Austria e dalla Prussia , o dalla sola 
Prussia nel caso che f Austr ia non consentisse ad incorporare al-
f Unione Germanica i propr j stati tedeschi alle s lesse condizioni 
degli altri stali. Questo Tr iumvira to avrebbe un ministero respon-
sabde e le duo Camere , come al progetto di Costituzione. 

Il Ministero Austriaco comincia a pentirsi de l l ' a r rogan te pro-
gramma che gli ha fatto una cattiva posizione in Germania, e si 
pretende che abbia incaricato i deputati Austriaci a Francoforte a 
protestare contro la mal igna interpretazione data da Gagern alla 
dichiarazione del 27 Novembre. Questi confidenti fanno circolare 
un progetto d ' u n i o n e che sarebbe accettato da l l 'Aus t r ia alle se-
guenti condizioni: 1® La Monarchia Austriaca forma una confede-
razione compatta di lulli gli stali che ora la compongono. 2**La Mo-
narchia Austriaca federativa si unirà con un trat tato alla Germa-
nia , formando cosi un gran d ' impero collettivo federativo. Il capo di 
questo Impero collettivo federativo sarà a l ternat ivamente il Re di 
Prussia e f Imperator d 'Aus t r i a , il primo durante t re ann i , il se -
coudo durante sei anni . 

La proposta che ha maggiore probabilità di riuscita per ora, si 
é quella che conferisce la dignità di Presidente della Confedera-
zione Germanica al re di Prussia assistito da un Consiglio di P r in -
cipi. Ma, vista la tenacità della politica aust r iaca , si può crederò 
che la quist ione r imarrà sospesa sino alla decisione della guerra 
contro r Ungheria. 

F R A N C O F O R T E , 20 die. — 11 Giornale delle Poste pre tende 
che sulf esempio della Costituzione Prussiana oclroyée^ i Princìpi 
di Germania avrebbero f intenzione di lasciar cadere nell 'oblio la 
Costituzione elaborata a Francoforte dai deputali della nazione, e 
di fa rne fabbricare una nuova dai loro rispettivi ministr i riuniti in 
Congresso. 

MONACO, 22 die .—Il partito dei Gesui t i , sbalzato dal potere 
f a n n o passato per f indegnaz ionegenera le , comincia a rialzare le sue 
speranze. Pe r mezzo della sua misteriosa influenza è riuscito a r en -
dere le ult ime elezioni ostili al Ministro liberalo Lerchenfeld che 
ha dato la sua dimiss ione, e si tiene cosi ^icnro della vittoria che 
che ha già fatto ch iamare il baróne di Schrenck a Monaco per 
porlo al ministero. Schrenck è f amico ed il precursore del famoso 
ministro Abel che t enne per ben dodici anni la Baviera sotto la tu-
tela di Metternich. 

B E R L I N O , 22 die. — Malgrado fi;li intrighi per f elezione d 'un 
impera tore tedesco, la Trini tà della Santa Alleanza si è ricostituita 
come lo era prima delle rivoluzioni di iVlarzo. 

— 23 die. — L ' a u t o r e della Carta oclroyce prosegue a soste-
nere il suo min is te ro , ed a far punire gli otficiali che mostrarono 
simpatie per f Assemblea .— Il Procuratore del re pei'sei?uita con 
aecQsa d ' a l t o t radimento quei deputati che volarono il rifiuto delle 
imposte. 

V I E N N A , 24 die. — L a Gazzetta semi olficiale fa amari r impro-
veri al parl i lo che simpatizza per la candidatura prussiana al Po-
tere Cent ra le . 

— Nessuna notizia della guerra. Oggi il Principe Windisgratz 
deve essere parlilo da Karisburg per Haab. 

Bisogna riconoscere che Ko^suth è obbedito da per tutto, ben -
ché rei?ga con mano di ferro. Ha fdtto fucilare il conte Nicola E s -
terhazy che voleva ri t irarsi nel campo imperiale . 

Allorché la notizia della presa dì Rnschau falla dal G. Schlick 
pervenne a l l 'Assemblea di Pes t , ne motteggiò: Üchlick^ 
d i sse , sarà un buon venditor d ' a r m i ; volendo far credere che 
sarà fa l lo prigione. 

I J ! ¥ G 1 I I I Ì T £ K R J L . 
— 22 e 23 dicembre.— I Giornali inglesi d 'ogni colore si occu-

pano più che di allro di politica estera . Un solo fatto di politica in-
terna attirò lo sguardo di quei positivi giornalisti . È la nuova agi-
tazione prodotta da Cobden in materia di finanze. Quel perpetuo 
agitatore or che ha v in to , o presso a poco il principio del libero 
commerc io , continua a suscitare colf intento di diminuire le pub-
bliche gravezze. A queslo scopo ha trasformato la sua antica asso-
ciazione, ed or pubblicò una lettera in cui. espone i suoi principj. 
Semplice e , ci rincresce a dirlo, assai superficiale è il mezzo che 
egli addila per r iparare il guasto delle finanze. Vuole che si p renda 
per punto di partenza la cifra di a lcunianni pas8ati,in cui la spesa e r a 
meno grave che non ora, e non si debba più dipartirsi da quella ci-
fra. Il Globe combatte vivamente un tal principio. Si accontenta di 
r icordare la spesa che f Inghilterra ha fatte in varie epoche sloriche 
e dimostra che dal 1792 in poi, in Inghil terra per quanto ammon-
tassero le pubbliche gravezze, pure si pagò presso a poco la stessa 
spesa per ogni individuo, cioè 15 scellini nel 1792, 16 nel 1835, e 
vent i scellini nel 47. Oltreché la diiTerenzaè già notevole, bisogne-
rebbe provare che nel 1847, ciascuno individuo, sollralta la sua 
parte di imposte é ancora in possesso di tanto che gli conceda di 
vivere , almeno di vivere. Fi-ichè si provi codesto, la situazione fi-
nanziaria dell ' Inghil terra sarà anormale, né varranno i palliativi di 
Cobden o la tepida apat ia de' Giornali a velare quel male immenso 
e continuo. 

Due fra le questioni estere han fornito ai giornali mater ie di 
det tare i loro responsi. L'elezione del presidente in Friincia e i a si-
tuazione di Roma. Quanto all 'elezione del Presidente , è quasi una-
n ime lo sprezzo che in ogni partito inglese inspira l 'elezione di 
Luigi Bonaparte. Scelgon tutti quest 'occasione per lodare a cielo 
Cavaignac e dal furibondo Herald fino al r iserbatissimo Globe non 
credono che quell 'elezione possa dare uno stabile avvenire alla 
Franc ia e la considerano come una scala per la r istaurazionedclla 
Monarchia Costituzionale in Europa. 

Quanto a Roma , dagli articoli dei giornali influenti e dalle 
m e n e diplomatiche parrebbe che f Inghilterra voglia ad ogni modo 
il Pontefice nel suo dominio temporale. E in tanto nelle loro adu-
nanze urlano ogni giorno contro « ihe Pope, thè Belial of mankind n 
il Papa, il Belial del l 'umano genere. 

Gli altri articoli che s tanno nei periodici inglesi son tutti di mi-
nore importanza, e le notizie particolari interessano soltanto gli In-
glesi , se non forse la nuova di una terribile tempesta a Calcutta. 

ANTOMO MORDINI , Dìrcllore responsabile. 

TIPOGRAFIA LE MONNIER. 


